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Sommario8

Franco) p. 282 ; Cantare di Giusto Paladino, edizione critica a 
cura di Vincenzo Cassì, prefazione di Johannes Bartuschat 
(Raffaele Cesaro) p. 286 ; Bernardo Ilicino, In divam Gene-
vram Lutiam, edizione critica e commento a cura di Matteo 
Maria Quintiliani (Nicole Volta) p. 290 ; Arianna Capiros-
si, La ricezione di Seneca tragico tra Quattrocento e Cinquecento. 
Edizioni e volgarizzamenti (Claudia Donnini) p. 293 ; Pompeo 
Venturi, La ‘Divina Commedia’ di Dante Alighieri, a cura di 
Antonio Marzo (Calogero Giorgio Priolo) p. 296 ; Giuseppe 
Luigi Fossati, Elogio di Dante (1783). Lettera sopra Dante (1801), 
a cura di William Spaggiari (Paolo Colombo) p. 301 ; Scrivere 
agli altri, scrivere di sé, scrivere per sé. Niccolò Tommaseo e i generi 
epistolografia, autobiografia, diario, Atti del Convegno interna-
zionale di studi (Verona, 14-16 aprile 2021), a cura di Fabio 
Danelon, Michele Marchesi, Maddalena Rasera (Anna Maria 
Salvadè) p. 304 ; Paolo De Ventura, La leggenda di Rossetti e 
la voce di Dante (Alessandro Merci) p. 308 ; Igino Ugo Tarchetti 
150 anni dopo (Alessandro Merci) p. 311 ; Antonino Antonaz-
zo, I dintorni di Milano. Verga tra narrativa di viaggio e impres-
sionismo letterario (Federica Marinoni) p. 314 ; Olindo Guer-
rini, Sonetti romagnoli, edizione e commento a cura di Renzo 
Cremante, traduzione di Giuseppe Bellosi (Matteo M. Pedro-
ni) p. 319 ; « R-EM. Rivista internazionale di studi su Eugenio 
Montale » vol. i, a cura di Angela Ida Villa, Angelo Colombo 
(Benedetta Ciacci) p. 322 ; Luigi Russo, Aldo Capitini, Car-
teggio 1936-1959, a cura di Lanfranco Binni, Antonio Resta (Ele-
na Santagata) p. 326 ; Carlo Bo, Ungaretti, un poeta da vivere, 
a cura di Eleonora Conti : i. Scritti di Carlo Bo su Giuseppe Un-
garetti (1939-2001), ii. Lettere, dediche, immagini, documenti, con 
una prefazione di Carlo Ossola (Alessandro Merci) p. 330 ; Mi-
chael Lettieri, Rocco Mario Morano, Ritratto d’artista : 
Ebe Cagli Seidenberg tra realtà della vita e realtà estetica (Vittorio 
Roda) p. 334 ; Matteo M. Pedroni, Le intenzioni del poeta. 
L’opera in versi di Federico Hindermann. Con il carteggio Hinder-
mann-Contini (Lucrezia Fontanelli) p. 336 ; M. Luisa Doglio, 
Maestri : un alfabeto di civiltà (Alberto Di Franco) p. 340 ; Ma-
ria Gioia Tavoni, Storia di libri e tecnologie. Dall’avvento della 
stampa al digitale (Paola Zanardi) p. 344.
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Recensioni286

– si sofferma sull’« indole ingannevole » di Giovanni, che non esita a trarre 
vantaggio dall’arrendevolezza del padre. Ma v’è di più : non è detto che 
Petrarca non riconosca nella personalità di Giovanni un frammento della 
sua stessa anima, in oscillazione permanente tra il polo del rigore e quello 
del lassismo spirituale. Auscultiamo un passaggio della Fam., xxiii 9 : « […] 
qui spiritus, que mens illi est, qui lupus in hoc agno latet ?, hec per se sin-
gula cogitans indurescebam sensim et in silicem atque adamanta vertebar. 
Quid credis ? Poteram homo alter, et ipse michi dissimillimus iam videri » (p. 99).

Se non ci inganniamo, il brano sopraccitato, evidenziato per comodità 
espositiva in corsivo, complica ulteriormente la trama del rapporto tra pa-
dre e figlio, in quanto pare dialogare con il v. 4 del sonetto proemiale del 
Canzoniere (« quand’era in parte altr’uom da quel ch’i’ sono »), composto 
verso il 1349-1350. L’operazione di ‘autoscrutamento’ compiuta in quei ce-
leberrimi versi si riconnette ai reiterati sforzi del poeta-filologo di mutare 
in melius. Nell’Epis. metr. i 1 A Barbato da Sulmona (vv. 45-50), coeva, non 
a caso, al proemio dei Rerum vulgarium fragmenta, Petrarca, rievocando il 
periodo della giovinezza, confessa all’amico : « Omnia paulatim consumit 
longior aetas, / vivendoque simul morimur rapimurque manendo. / Ipse 
michi collatus enim non ille videbor » (citiamo dalle Lettere dell’inquietudine cu-
rate da L. Chines, p. 58).

Sia concessa un’ultimissima considerazione in merito alla dedica che 
apre il volume (ai fili, alle parole e agli sguardi che salvano dai naufragi), per-
ché richiama al potere salvifico della parola e lancia un forte messaggio di 
speranza per i tempi incerti che ci attendono nel periodo post-pandemia, 
magari da trascorre in compagnia dei classici, che con le loro frastagliate 
ombre continuano a illuminare i sentieri della nostra vita nelle notti senza 
stelle.

Alberto Di Franco
(Università di Bologna, Italia)

Cantare di Giusto Paladino, edizione critica a cura di Vincenzo Cassì, 
prefazione di Johannes Bartuschat, Ravenna, Giorgio Pozzi, 2021 
(« Biblion. Testi commentati del Medioevo e dell’Età Moderna », 
1), pp. 488.

Il Cantare di Giusto Paladino è un poema a tema religioso di notevole 
estensione (232 ottave) composto da un anonimo autore padano intorno 
alla prima metà del xv secolo. L’opera è idealmente divisa in due parti. 
La prima è occupata dal dialogo tra il cavaliere Giusto e la Fortuna, alla 
quale il protagonista rimprovera di aver elargito i suoi doni a uomini e 
donne del passato, di cui ricorda le vicende, mentre a lui ha riservato 
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soltanto miseria. La Fortuna ribatte puntualmente a ciascuno degli epi-
sodi evocati per dimostrare che alla sua generosità ha fatto e farà sempre 
seguito una rovinosa caduta, e in ultimo spinge il cavaliere a ripudiare i 
desideri mondani e convertirsi ai valori evangelici. Nella seconda parte, 
Giusto, con l’intento di abbracciare la vita eremitica, si addentra nel folto 
di un bosco, dove si susseguono cinque visioni demoniache intenziona-
te a deviarlo dai suoi propositi. La più insidiosa è senza dubbio l’ultima, 
un demone sotto le mentite spoglie del saggio Agatone, che sottopone 
Giusto a un estenuante interrogatorio per condurlo su posizioni eretiche. 
Superata anche quest’ultima prova, il protagonista vive per dieci anni 
da eremita, nutrito ogni giorno da un angelo, che gli annuncia infine il 
momento del trapasso. L’ampiezza del testimoniale (undici manoscritti e 
dieci stampe) suggerisce che l’opera godette di grande circolazione tra la 
seconda metà del Quattrocento e i primi anni del secolo successivo, per 
poi cadere in un lungo oblio interrotto da sporadici studi critici tra Sette 
e Novecento. A Vincenzo Cassì, che firma la prima edizione critica del 
poema, va dunque riconosciuto il merito di aver recuperato un testo il 
cui interesse non dipende soltanto dal seguito riscosso nell’Italia quattro-
cinquecentesca, ma anche e soprattutto dalla complessità della tradizione 
e dall’estrema varietà delle fonti.

Il Giusto Paladino, come afferma l’editore nell’Introduzione (pp. 15-31), do-
ve è descritta la struttura del libro e sono parzialmente anticipati gli esiti 
dello studio condotto, è un’opera di difficile definizione, connotata da una 
sorta di bifrontismo derivante dall’impiego di modelli agiografici, cui è affi-
data la finalità didattica del testo, combinati con motivi tipici del repertorio 
cavalleresco. Appunto da queste osservazioni nasce la necessità di indaga-
re a fondo le possibili fonti, un’operazione molto complessa, data la plura-
lità degli elementi letterari e culturali alla base del poema. Difficoltà non 
minori si incontrano in sede di discussione ecdotica, a causa del carattere 
redazionale della tradizione.

L’ampia trattazione che segue è organizzata in tre parti. La prima (Ana-
lisi dell’opera. Temi e aspetti letterari, studio delle fonti e dei materiali narrativi, 
pp. 33-170) esamina le fonti, in particolare per quanto concerne l’iconogra-
fia della Fortuna, la materia carolingia e arturiana e il modello agiografico, 
con l’obiettivo di approfondire la conoscenza del poema e l’identità cultu-
rale del suo autore. Dalla rassegna emergono interessanti consonanze con 
la Fortuna videns di probabile ascendenza boccacciana, varie affinità con 
la Spagna in prosa e in versi e con una vasta costellazione di testi italiani e 
romanzi, da cui l’autore ricaverebbe i modelli narrativi carolingi e arturia-
ni. Tuttavia, al di là dell’opportunità effettiva di individuare con esattezza 
le fonti dell’opera, la dettagliata analisi di Cassì permette di ricostruire il 
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profilo di un autore mediamente cólto, forse chierico, e sicuro fruitore di 
poemi cavallereschi. L’anonimo autore non dimostrerebbe altrettanta pa-
dronanza degli aspetti tecnici della scrittura in versi, come suggerirebbero 
le diffuse incongruenze di metro e rima e la sintassi spesso oscura addebi-
tategli dall’editore.

Nella seconda parte (Storia della tradizione, pp. 171-312) confluiscono i dati 
relativi alle caratteristiche generali della tradizione manoscritta e a stampa, 
le descrizioni dei testimoni, gli appunti linguistici e infine la discussione 
ecdotica. I testimoni dell’opera, con la sola eccezione dei manoscritti ric-
cardiano 1717, di provenienza toscana, e 1808 della Casanatense di Roma 
forse campano, sono tutti di area padana (aspetto che trova riscontro ne-
gli appunti linguistici, dai quali si ricava che la lingua del poema coincide 
con la koiné settentrionale quattrocentesca). Tutti i codici, inoltre, sono 
riconducibili alla seconda metà del Quattrocento, tranne il ms. dcccxix 
della Capitolare di Verona, della prima metà, e sono in buona parte carat-
terizzati da una certa cura formale, esaltata dalla presenza di un apparato 
decorativo più o meno sviluppato – su tutti, il corredo illustrativo del ms. 
2721 della Biblioteca Universitaria di Bologna, che è analiticamente descrit-
to. L’inserimento del Giusto Paladino in sillogi di letteratura ascetica, o più 
in genere di scritti a carattere morale, suggerisce che l’opera fosse perce-
pita dalle prime generazioni di lettori come un testo di natura religiosa e 
letto principalmente in virtù delle sue finalità edificanti. Al contrario, nella 
tradizione a stampa, concentrata negli ultimi tre decenni del xv secolo, il 
poema è trasmesso quasi sempre da solo, dando prova di un altro tipo di 
ricezione, « più vicina alle opere cavalleresche “di evasione”, ai cosiddetti 
libri de bataia che affollavano il mercato librario nel tardo Quattrocento » 
(p. 189).

Si arriva così all’analisi dei rapporti tra i testimoni, che assume come 
punto di partenza la natura rielaborativa e non riproduttiva della tradi-
zione, assimilabile a quella dei cantari. In proposito Cassì afferma : « non è 
sempre agevole capire cosa sia un errore e cosa una variante redazionale, 
cosa sia una lezione “originale” e cosa una rielaborazione o una corre-
zione seriore, cosa sia imputabile alla trasmissione di copia o piuttosto 
all’imperizia del canterino (ciò vale ad esempio, ma non solo, per la diffu-
sa irregolarità metrica e rimica) » (p. 259). Eppure l’editore non individua 
oscillazioni notevoli a livello macro-strutturale, poiché i testimoni mano-
scritti e a stampa trasmettono la medesima redazione, mentre due soli 
manoscritti (Philadelphia, University of Pennsylvania Library, Ms. Codex 
270 ; New Haven, Yale University, Beinecke Rare Book and Manuscript 
Library, ms. 615) recano altrettante versioni fortemente rielaborate, e so-
no pertanto considerati extra-stemmatici. A ciò si aggiunga che l’analisi 
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della tradizione è condotta mediante gli strumenti canonici del metodo 
degli errori, sebbene « calibrato sulle caratteristiche del testo » (p. 259). La 
discussione ecdotica ha inizio con l’indicazione di sette errori di archetipo, 
che dimostrano la precoce corruzione della tradizione già ai piani alti. L’e-
ditore passa poi a rilevare il bifidismo della tradizione, divisa in due rami, 
α, che include tre mss., tra cui il bolognese, e il più folto β. Nel ramo α il 
codice bolognese si isola dagli altri due, di cui si dimostra la derivazione 
da un comune antigrafo, che contaminerebbe con il ramo β ; all’interno di 
quest’ultimo si osserva un’articolazione quasi speculare a quella del ramo 
opposto, con l’isolamento del codice riccardiano e la discendenza degli 
altri manoscritti dal medesimo antigrafo. In una tradizione complicata da 
un fitto pulviscolo di varianti, occupa un ruolo eminente proprio il codi-
ce bolognese, che mostra numerosi errori singolari, introduce non poche 
innovazioni, ma che per ben tredici luoghi del testo si dimostra l’unico 
latore di lezioni autentiche. Infine, Cassì integra all’interno dello stem-
ma le dieci stampe, specificando però la natura teorica e ipotetica della 
proposta, poiché di fatto esse non sono riconducibili stabilmente a nessu-
no dei due rami. La discussione stemmatica pone, dunque, in evidenza il 
bifidismo della tradizione e la posizione di rilievo del codice bolognese, 
« portatore di numerose lezioni originali, le quali, diverse volte, vengono 
fraintese e corrotte dal resto del corpus testimoniale » ; di qui la scelta di pri-
vilegiare la redazione del codice, anche se « in taluni luoghi rielaborativa 
[…] e non priva di errori » (p. 303).

Nella terza e ultima parte del volume (Edizione, pp. 313-465) si legge il 
testo del poema secondo la testimonianza del manoscritto bolognese. Cas-
sì propone di sfruttare l’apparato per dare conto della varietà intrinseca 
alla redazione senza compromettere l’unicità di una testimonianza auto-
revole. Pertanto, ciascuna ottava è seguita da due fasce di apparato : nella 
prima si discutono le lezioni del manoscritto, si ragiona sul senso del testo 
nei luoghi dubbi (proponendo eventuali interventi) e si discute la varia lec-
tio ; nella seconda si accolgono le varianti sostanziali. Il testo è a sua volta 
suscettibile di interventi in base alle seguenti regole : 1) in caso di errori 
evidenti, la lezione corretta viene ripristinata attingendo alla tradizione ; 
qualora la tradizione non fosse compatta, si vaglierà caso per caso, discu-
tendolo in apparato ; 2) si interviene sugli errori di copia, ma si ragiona « di 
volta in volta sulla possibilità di intervenire in quei casi al confine fra erro-
re e innovazione » (p. 320) ; 3) non si interviene sugli errori metrici e rimici, 
poiché l’instabilità metrico-rimica, in quanto caratteristica del genere, non 
garantisce il recupero della lezione originale.

La ricostruzione dei rapporti tra i testimoni, pur condotta con attenzio-
ne e rigore, suscita qualche dubbio nelle sue premesse. Fino a che punto 
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è possibile ipotizzare, infatti, una fruizione e una trasmissione assimilabili 
a quelle dei cantari per un’opera composta da 232 ottave, indivisa, fondata 
sul ricorso a fonti cólte, o più in genere libresche, e occupata nella sua se-
conda parte da temi di impegno dottrinale ? Le inesattezze di metro e rima 
e le incongruenze sintattiche sono davvero responsabilità dell’autore (che 
è stato, peraltro, riconosciuto come uomo di discreta cultura) o sono piut-
tosto addebitabili a una tradizione che, come dimostra Cassì, è tutt’altro 
che impeccabile e forse corrotta già ai piani alti ? Da questa prospettiva, 
anche la scelta di affidarsi al ms. bolognese non è esente da perplessità. 
Di fatto, lascia spazio all’ipotesi che le tredici lezioni corrette non siano 
lezioni autentiche proprio l’attitudine rielaborativa del codice bolognese, 
che in numerosi casi isola il manoscritto dal resto della tradizione, talora 
in lezione erronea. Il problema si palesa con evidenza proprio alla lettura 
delle ottave e dell’apparato, dove l’editore riconosce di accogliere a testo la 
lezione erronea o sospetta, e indica nella prima fascia di apparato la lezione 
presumibilmente esatta. Non sarebbe stato, forse, del tutto da escludere il 
ricorso, di là dagli ostacoli posti dalla mobilità della tradizione, alle consue-
te categorie di errore e variante, d’altronde perfettamente operanti al mo-
mento di giustificare gli interventi sul manoscritto-base. Infine, non sarà 
superfluo sottolineare che, se l’ampia ricognizione sulle fonti e i modelli, 
puntualmente condotta dall’editore nella prima parte del volume, certo 
aiuta a orientarsi nella lettura, non meno avrebbero giovato alla fruizione 
del testo delle note di commento e un glossario.

Raffaele Cesaro
(Università di Salerno, Italia)

Bernardo Ilicino, In divam Genevram Lutiam, edizione critica e 
commento a cura di Matteo Maria Quintiliani, Alessandria, Edi-
zioni Dell’Orso, 2021 (« Poesia del Quattrocento », 1), pp. 250.

La stagione di studi inaugurata nel 2017 dall’Atlante dei canzonieri in volga-
re del Quattrocento (a cura di Andrea Comboni e Tiziano Zanato, Firenze, 
sismel-Edizioni del Galluzzo, 2017) si arricchisce ora di una preziosa colla-
na della casa editrice Dell’Orso, Poesia del Quattrocento, diretta da Italo Pan-
tani, che offre ai lettori testi sorvegliati criticamente e accompagnati da un 
commento. Tali aperture al « secolo senza poesia » rispondono a un’esigen-
za tuttora profonda di strumenti quali regesti, edizioni critiche e commen-
ti, che possano preludere alla riconsiderazione di una lirica trasversale e 
ricca di soluzioni originali quale è quella quattrocentesca. La collana Poesia 
del Quattrocento si propone allora anzitutto di colmare un vuoto, adottando 
scelte editoriali che consentono anche a un’utenza più larga degli speciali-
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composto,  in  carattere  serra dante,  dalla

fabriz io  serra editore,  p i sa  ·  roma.

stampato e  r ilegato nella

tipografia  di  agnano,  agnano p i sano (p i sa) .

*
Dicembre 2022

(cz 2 · fg 3)
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